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Ogni epoca storica ha la tendenza a rappresen-
tarsi come un'età di grandi trasformazioni e 

profondi rivolgimenti e a farci credere di essere nel 
bel mezzo di qualche rivoluzione. L'epoca in cui vi-
viamo non sfugge a questa tendenza: al contrario, 
l'enfasi costantemente posta sul senso del muta-
mento e del nuovo, ingenerato dalla rapidità del-
l'evoluzione tecnologica, ne è la testimonianza più 
visibile. A tale enfasi si accompagna di regola la 
tendenza opposta ad affermare che niente muta e 
che, sotto mentite spoglie, a ripresentarsi sia sem-
pre il medesimo. E, tuttavia, vi sono casi, come il 
nostro, in cui siamo davvero dentro un cambia-
mento, in un passaggio che segna, in modo più o 
meno chiaro, alcune discontinuità di fondo. 

Queste discontinuità non sono ovvie, dal mo-
mento che riguardano il modo in cui comprendia-
mo le cose. Secondo il filosofo di Oxford, Luciano 
Floridi, la nostra comprensione può essere estro-
versa, vale a dire riguardante il mondo, o introver-
sa, e in tal caso riguarda noi stessi. Una rivolu-
zione può dirsi scientifica se esercita un forte im-
patto da entrambi i punti di vista: sulla rappre-
sentazione del mondo e sulla concezione di chi 
siamo. Nel suo ultimo libro, La rivoluzione del-
l'informazione (ed. orig. 2011, trad. dall'inglese 
di Massimo Durante, pp. 184, € 15, Codice, To-
rino 2012), Floridi sostiene che siamo posti a 
confronto con una quarta rivoluzione, che segue 
quelle di Copernico, Darwin e Freud. Grazie a 
loro sappiamo che "non siamo immobili, al cen-
tro dell'universo {la rivoluzione copernicana), 
non siamo innaturalmente separati e diversi dal 
resto del regno animale {la rivoluzione darwinia-
na), e siamo molto lontani dall'essere menti iso-
late interamente trasparenti a se stesse, come 
Cartesio, ad esempio aveva ipotizzato {la rivolu-
zione freudiana)". Tuttavia, siamo da tempo par-
te di una trasformazione ulteriore: "A partire da-
gli anni cinquanta l'informatica e le ICT [ i n f o rma -
tion and communication technologies] hanno eser-
citato un'influenza sia estroversa sia introversa, 
modificando non solo la nostra interazione con il 
mondo ma anche la comprensione di noi stessi. 
Sotto molti profili non siamo entità isolate quan-
to piuttosto organismi informazionali intercon-
nessi, o inforg, che condividono con agenti biolo-
gici e artefatti ingegnerizzati un ambiente globale 
costituito in ultima analisi dalle informazioni, 17«-
fosfera". Floridi, che è considerato il fondatore 
della filosofia dell'informazione, non si limita a 
suggerire l'idea che il mondo e noi stessi possia-
mo essere ridescritti (e dunque compresi) in ter-
mini universali attraverso il linguaggio dell'infor-
mazione; ma ci fa comprendere anche che la diade 
soggetto/oggetto, su cui è costruita l'epistemologia 
moderna, sia erosa dalla possibilità di fare espe-
rienza dell'uno e dell'altro in termini di "organismi 
informazionali interconnessi", senza dissolvere il 
soggetto nell'oggetto (come per certo realismo) o 
l'oggetto nel soggetto (come preteso specularmen-
te dall'anti-realismo radicale). Questa considera-
zione non è priva di conseguenze rilevanti sul pia-
no dell'etica, della filosofia politica e del diritto, 
come è stato messo bene in risalto dal filosofo del-
la scienza e accademico di Francia Michel Serres 
nel suo ultimo libro {Tempo di crisi, Bollati Borin-
ghieri, 2010), nel quale all'età di ottant'anni si fa 
promotore di una moderna ridefinizione del con-
tratto sociale sulla base della teoria computaziona-
le dell'informazione. 

Per Serres dobbiamo andare oltre la dicotomia 
soggetto/oggetto, perché questa condiziona il no-
stro modo di concepire la realtà, in particolare al-
lorché si tratta di tracciare la linea di confine tra in-
dividuo e mondo, tra cultura e natura. Per tale di-
cotomia, il soggetto è concepito come colui che 
può prendere iniziative nei confronti degli oggetti 
del mondo: è l'unico a essere, in forza di tale capa-
cità di autonomia e iniziativa, portatore di istanze e 
diritti. Gli oggetti non sono titolari di pretese che 
possano far valere nei nostri confronti e, se sono 
degni di rispetto, lo sono solo in quanto riflesso o 

contenuto di nostri interessi: non posseggono 
quindi alcuna autonomia o capacità politica, mo-
rale o giuridica di stare davanti a noi in qualità di 
interlocutori, in quanto termine di una relazione 
attiva. Si tratta per Floridi come per Serres di vin-
cere il narcisismo umano, senza per questo voler an-
tropomorfizzare le cose del mondo (poste di recen-
te al centro dell'attenzione anche da Remo Bodei 
{La vita delle cose, Laterza, 2010). Ciò può avvenire, 
secondo Serres, se abbandoniamo la diade sogget-
to/oggetto a favore del concetto di sistema informa-
tivo. Ogni entità capace di compiere quattro opera-
zioni fondamentali (produrre, immagazzinare, trat-
tare e scambiare informazioni) costituisce un siste-
ma informativo che è parte in causa nel ciclo di vita 
delle informazioni. Non sono più soltanto i soggetti 
umani a comunicare, interagire e modificare il mon-
do, ma tutte le entità definite come sistemi informa-
tivi che aspirano, pertanto, a ricevere un autonomo 
riconoscimento politico, giuridico e morale. 

Si tratta di alcuni degli aspetti che gettano luce sul-
l'attuale rivoluzione dell'informazione. Occorre, pe-
rò, rilevare che vi sono anche ombre, che investono 
soprattutto la natura di "dato" delle informazioni. 
Queste, infatti, sono dati ai quali è stato attribuito un 
significato. Ciò non è sempre possibile, e anzi acca-
de spesso che sia difficile dare senso ai dati a dispo-
sizione. Non solo siamo in mezzo alla rivoluzione 
dell'informazione, ma quest'ultima si connota anche 
come l'età dello zettabyte (dal 2006 al 2010 la quan-
tità globale di dati digitali è cresciuta più di sei vol-
te) o dei big data. Con tali espressioni si intende fare 
riferimento all'enorme disponibilità di dati oggi esi-
stente, che può declinarsi in due modi differenti. 

Da un lato, tale disponibilità rende diffìcile pro-
cessare i dati con mezzi tradizionali, dando luo-

go a fenomeni problematici quali l'inondazione di 
esabyte {exaflood) o la sovreccedenza informativa 
{informational overload). Dall'altro, costituisce una 
base eccezionale per creare informazioni e, quindi, 
per generare conoscenza, innovazione, crescita, com-
petizione, e nuove forme di capitale (sociale ed eco-
nomico), con il risultato di migliorare il benessere di 
un paese ma anche di accrescere il divario digitale tra 
paesi ricchi e poveri in informazione, ridisegnando, a 
livello internazionale e nazionale, la mappa dei rap-
porti di inclusione ed esclusione. L'esigenza di pro-
cessare un numero così ingente di dati ha dato vita, 
inoltre, a un nuovo paradigma nella ricerca scientifi-

ca: il paradigma della scienza a intensità di dati {da-
ta-intensive sciencé), come ha notato Michael Nielsen 
nel suo ultimo libro, Le nuove vie della scoperta scien-
tifica. Come l'intelligenza collettiva sta cambiando la 
scienza (ed. orig. 2011, trad. dall'inglese di Susanna 
Bourlot, pp. 280, € 28, Einaudi, Torino, 2012). Tale 
paradigma è stato elaborato dall'informatico ameri-
cano ed esperto di database Jim Gray. Il primo para-
digma è basato, secondo Gray, sull'osservazione di 
dati empirici, per cui il cuore della ricerca scientifica 
è l'oggetto da conoscere (Bacone). Il secondo è quel-
lo fondato sull'elaborazione di schemi concettuali 
che mediano la conoscenza del mondo: qui il nucleo 
centrale dell'impresa epistemica è il soggetto cono-
scente (Kant). Il terzo è basato su simulazioni: in 
questa prospettiva oggetto d'esame è la realtà ripro-
dotta tramite simulazione. Tale paradigma può attri-
buirsi alle scienze computazionali. Il quarto paradig-
ma è un'estensione dei tre precedenti: esso si basa sul 
fatto che "i dati sono catturati da strumenti o gene-

rati da simulazioni prima di essere processati da 
software e immagazzinati in computer. Gli scien-
ziati entrano in contatto con i dati in un mo-
mento successivo di tale processo". In altri ter-
mini, il nucleo centrale dell'impresa epistemica è 
offerto in questa prospettiva da grandi insiemi 
dati da cui è possibile estrarre tramite analisi 
computerizzate pattern, regolarità o profili, che 
orientano la ricerca e permettono di fondare su 
basi statistiche le conoscenze scientifiche. 

Naturalmente, questa forma di ricerca e di 
analisi dei dati può applicarsi con successo, non 
solo alla produzione di nuova conoscenza scien-
tifica (ad esempio, medica), ma anche ai dati 
personali che distribuiamo nell'infosfera tramite 
l'incessante impiego di ICT, che appartiene or-
mai al nostro stile di vita. Ciò significa che la 
stessa quotidianità è sempre più intensamente 
mediata da una "costruzione computazionale 
della realtà", come ha sostenuto Jannis Kallini-
kos, titolare della cattedra di Information sistems 
alla London School of Economics. La capacità 
di estrarre dal web dati personali e riunirli, tra-
mite meccanismi di profiling, in pattern coeren-
ti che rivelano specifici profili comportamentali 
è suscettibile di coinvolgere, oggi, la "ridefini-
zione della vita personale, che include anche l'i-
dentità personale" (Jannis Kallinikos e Niccolò 
Tempini, Post-material Meditations: on Data To-
kens, Knowledge and Behavior, 2012, www.ti-
gair.info/docs/kalltemp_egosll.pdf). Nella me-
desima prospettiva, Antoinette Rouvroy {Tech-
nology, Virtuality and Utopia, in Law, Human 

Agency, and Autonomie Computing: The Philosophy 
of Law meets the Philosophy of Technology, a cura di 
Mireille Hildebrandt e Antoinette Rouvroy, Rout-
ledge, London 2011) - una studiosa brillante che co-
niuga, in più punti della sua riflessione, un'attenta 
analisi del presente tecnologico con una profonda ri-
lettura di Foucault - è giunta a metterci in guardia 
contro la possibilità di un "governo statistico della 
realtà", a partire dalla considerazione che la diffusa 
ricostruzione automatizzata di profili personali incri-
na la capacità di elaborare l'identità personale se-
condo percorsi e direzioni non interamente prevedi-
bili, minacciando così la nostra autonomia e la no-
stra libertà. 

In conclusione, l'attuale rivoluzione dell'informa-
zione è attraversata da luci e ombre, ma questo non 
deve farci perdere di vista che si tratta del terreno su 
cui, oggi e nel prossimo avvenire, si consumeranno 
le scelte cruciali per la comprensione del mondo, la 
concezione di noi stessi e degli assetti economici, 
politici e sociali delle società future e, in particolare, 
dell'ambiente che abiteremo: "La sfida consiste nel 
riconciliare il nostro ruolo di organismi informazio-
nali e agenti nella natura con quello di curatori del-
la natura. La buona notizia è che si tratta di una sfi-
da che possiamo vincere", almeno a giudizio di Lu-
ciano Floridi. E non è poco. • 
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